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Liturgia della Parola (Anno C)
Dt 26,4-10; Sal 90; Rm 10.8-13; Lc 4,1-13



La Parola del Signore

…è ascoltata
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 Dal vangelo di Luca
In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”».
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”».
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

…è meditata

Gesù va nel deserto per isolarsi dall'agitazione della società del suo tempo; Egli si apparta per entrare in dialogo con Dio suo Padre, come farà anche in seguito. Gesù dunque nel deserto non è da solo: Egli si intrattiene a colloquio con il Padre, guidato dallo Spirito Santo e ad un certo punto viene raggiunto anche da satana, lo spirito del male.

Il punto di riferimento di questa domenica è quindi Cristo e il suo rapporto col Padre.

Gesù nel deserto fa esperienza di incertezza: o cedere alla tentazione del prestigio umano e del facile successo, o fidarsi del Padre. La sua scelta cade dalla parte più scomoda, cioè dalla parte di Dio, e resta fedele alla sua identità di Figlio. Per Lui, al di fuori del Padre, non ci sono altri signori che meritino adorazione e servizio. Alle insinuazioni del tentatore e alla seduzione della potenza Gesù ribadisce la sua scelta di fedeltà al progetto del Padre. Il primato di Dio non intende mortificare l’uomo, ma mira a salvaguardarne la libertà e la dignità.
Dichiarare che Gesù è Signore significa prendere posizione per Lui, non essere neutrali nelle scelte che la vita cristiana impone. Momento e luogo privilegiato per questa professione di fede è la preghiera che vuole essere riconoscimento di Dio come protagonista della nostra storia di salvati, ed espressione di una coscienza filiale che risponde alla sua paternità.

La preghiera è uno degli impegni quaresimali più forti. Non è sufficiente affermare che «tutta la vita è preghiera»; può essere uno slogan per coprire elegantemente la nostra pigrizia. Esimersi da momenti di preghiera specifici e/o comunitari può essere una spia che segnala una crisi di fede. Importante sottolineare anche che, per essere una autentica professione di fede, la preghiera non può limitarsi a invocazioni vuote: ciò che conta è il consenso alla volontà del Padre (cf Mt 7,21), che deve portare a scelte evangeliche nella vita concreta e che manifesta il significato liberante del nostro essere figli di Dio.

…è pregata

Aiutami a camminare secondo le Tue vie, Signore.
senza mai commettere ingiustizie.
Tu hai promulgato i tuoi precetti

aiutami a custodirli con amore.
Siano salde le mie vie

nell'osservare le tue leggi.

Allora meditando le tue volontà,

non potrò mai arrossire di vergogna.

Il commento di Maestri dello spirito
La nostra vita in questo pellegrinaggio non può essere esente da prove e il nostro progresso si compie attraverso la tentazione. Nessuno può conoscere se stesso, se non è tentato, né può essere coronato senza aver vinto, né può vincere senza combattere; ma il combattimento suppone un nemico, una prova.

Pertanto si trova in angoscia colui che grida dai confini della terra, ma tuttavia non viene abbandonato. (…)
Se siamo stati tentati in lui, sarà proprio in lui che vinceremo il diavolo. Tu fermi la tua attenzione al fatto che Cristo fu tentato; perché non consideri che egli ha anche vinto? Fosti tu ad essere tentato in lui, ma riconosci anche che in lui tu sei vincitore. Egli avrebbe potuto tener lontano da sé il diavolo; ma, se non si fosse lasciato tentare, non ti avrebbe insegnato a vincere, quando sei tentato.
(S. Agostino)



















